
Il Giornale 09/06/2011 Page : 18

Copyright © 06/09/2011 Il Giornale September 6, 2011 2:21 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 69% from original to fit letter page

18 ESTERI
 

Martedì 6 settembre 2011 ilGiornale

FaustoBiloslavo

I libici che hanno combattuto
per Gheddafi li mandano a casa
conunapacca sulle spalle apatto
cheabbandoninolearmi.Seinve-
ceseineroetihannobeccatoaTri-
poli durante labattagliaper la ca-
pitalenonhaisperanza.Innocen-
teocolpevoletibollanocomemer-
cenario ammassandoti assieme
adaltrisfortunatiafricaniinsordi-
de ed improvvisate celle.
InLibiagli immigratisonosem-

pre stati trattati comegentedi se-
rieB, se nonpeggio,ma adesso la
pelleneratiportadrittoingalerao
verso una brutta fine. Peter
Bouckaert, di HumanRightsWa-
tch,chehavisitatodiverseprigio-
nigestitedai ribelli epienedineri
ha dichiarato alNew York Times:
«Lo statodidetenzione rifletteun
profondo sentimento razzista e
antiafricanodellasocietàlibica.È
chiaro che molti dei prigionieri
non erano soldati e non hanno
mai imbracciato un'arma in vita
loro». Gheddafi aveva assoldato

mercenari dai Paesi subsaharia-
ni,ocostrettoaforzadeiclandesti-
niinLibiaadarruolarsi,manelca-
os della caduta del regime si fa di
tutta l'erbaun fascio.
L'inviato delNew York Times a

Tripolihavisitatoalcuniimprovvi-
sati centri di detenzione nella ca-

pitaleconstatandocheiprigionie-
ri«immigrati sonoinnumeroben
superiore rispettoai libici», come
se al fianco di Gheddafi avessero
combattuto solomercenari. Per i
locali basta consegnare le armi e
promettere di non imbracciarle e
sei libero. I più pericolosi vengo-

nopostiagliarrestidomiciliari. In
scuole,magazzini fatiscenti e sta-
zionidipoliziavengonoinvecede-
tenuti comebestie centinaia, for-
semigliaia di africani con la pelle
nera. «Li abbiamopresi con le ar-
mi in pugno» sostengono i carce-
rieri. Poi si scopre che gran parte
dei300neri ammassati inunodei
centri detenzione ha meno di 16
anni. Molti giurano di non aver
mai imbracciatounfucileealla fi-
neglistessiribelliammettonoche
sono solo «sospettati» di essere
mercenari.Inunastazionedipoli-
ziavienemostratocomeuntrofeo
Mohamed Amidu Suleiman, 62
anni,delNigeraccusatoaddirittu-
ra di stregoneria. La prova sareb-
be una specie di rosario di pietre
per chissàquale rito anti ribelli.
Ai visitatori dei primitivi centri

di detenzione sono fornite delle
mascherinepersopportare il tan-
fodeidisgraziatiabbandonatiase
stessi. L'inviato del New York Ti-
mesfanotarecheipochilibicidie-
tro le sbarre sono trattati molto
meglio rispetto allamassa di afri-
cani, anche se erano spie o com-
battenti conosciuti. La giustifica-
zione più usuale degli insorti è
«siamo tutti fratelli». I neri, inve-
ce, sono paria, anche se fra loro
nonmancanoilibicichenonven-
gono creduti. Abdel Karim
Mohammed,29anni,ènatonelle
regioni desertiche del Sud, dove

la gente ha la pelle scura come il
carbone. Inmezzoadaltridisgra-
ziatichesostengonodiesseresta-
tiportati viaper stradaoprelevati
acasa,senzaaverfattoniente,sus-
surra:«Nonsappiamoperchèsia-
moqui».Unvecchioviziettodeiri-
belli quello di spacciare i conna-
zionali "neri" della regionedel
Fezzan,arruolatinell'eser-
cito, comemercenari.
In Libia, prima del-

laguerracivile,c'era-
no2milioni emezzo
di immigrati, quasi
la metà clandestini.
Ogni tanto qualche
africano in viaggio ver-
soLampedusavenivairre-
titodaunapagasicuranellemi-
lizie del Colonnello. Però senza i
"neri", utilizzati come forza lavo-
roabassocosto, il Paesenonsi ri-
solleverà mai. Se ne rende conto
pure il capo militare dei ribelli a
Tripoli,AbdelHakimBelhaj,exdi
AlQaida,chehapresosotto lasua
protezione dieci terrorizzati afri-
canimai statimercenari.
I suoi uomini, però, brandeg-

giando un coltello, hanno fatto
«confessare», davanti all'inviato
delNewYorkTimes,unpaiodipri-
gionieridi 22anni,delMali, di es-
sere stati arruolati a forza nelle
truppedelColonnello.
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Mentre continua la fuga del Colonnello

PAESE NEL CAOS Vecchie discriminazioni resistono

La nuova Libia? È razzista
Neri catturati e rinchiusi
con la scusa dei mercenari
I lealisti dalla pelle chiara perdonati
Perseguitati immigrati e libici «scuri»

diGianMicalessin

Q ualcuno gli baciava l’anello
e s’accontentava di farci

affari. Puliti. Garantiti da trattati
internazionali. Qualcun’altro gli
passava prigionieri da torturare,
proteggeva la vita dei suoi figli, gli
consegnava gli assassini dei propri
connazionali in cambio
d’informazioni e petrolio. Sono le
due verità sulla Libia diGheddafi e
i governi amici. Finora andava di
modaquella dell’Italietta
meschina edegoista, pronta a
tutto pur di difendersi dagli
immigrati e salvare il petrolio.
Dagli archivi dei servizi segreti di
Tripoli emerge l’altra, assai più
oscura. S’incomincia nel 2003 con
AbuMunhir, un islamista libico
prelevato aHongKongdaCia e
servizi inglesi e consegnato ai
libici in cambio dei nomi di 18
complici in territorio britannico.
AbuMunhir sparisce nel nulla,ma
Londra continua a fornire
informazioni sui dissidenti libici
inGranBretagna.
Sull’imbarazzante affaruccio il
premierDavidCameron ha aperto
un inchiesta. Il lavoro non
mancherà. Prendiamo l’affettuosa
lettera con cui il baronettoMark
Allen, ex capodell’antiterrorismo,
ringrazia il «caroMussa», l’allora
capodell’intelligence libicaMussa
Kussa. Partendo da lì potrebbero
chiedersi comemaiAllen sia
diventato consulente della Bp
assicurando contrattimiliardari
con la Libia. E come ciò abbia
influito sulla scarcerazione di
Abdelbaset al–Megrahi,

l’attentatore di Lockerbie
restituito «morente»

alla Libia nel 2009,
ma tutt’oggi vivo.
Madovranno far
luce anche sulla
protezione al
figlio del raìs Saif
al-Islam

minacciatomentre
studiava a Londra da

uncomplotto del
ministro degli interni delQatar
SheikhAbdullah binKhalid,
tuttora in carica e cuginodi
quell’emiro che oggi arma i
conquistatori di Tripoli. Oggi a
volermorto Saif sono gli stessi
inglesi.Ma i tempi cambiano. Lo
sabene Sarkozy. Fino al 2009
considerava il raìs un sovrano
illuminato, pretendeva di
vendergli centrali nucleari e
cacciabombardieri. Alla fine
s’accontentò di piazzargli la
strumentazione “made inFrance”
concui intercettare le
comunicazioni dei dissidenti.Ma
era tutto segreto. E i cattivi
eravamo solo noi.

LE RIVELAZIONI
SU GHEDDAFI
AMICO DI TUTTI

Primo contratto petrolifero dei ribelli: firmato con gli svizzeri

il commento

AMMASSATI
Centinaia di disgraziati
in prigioni improvvisate:
«Diteci perché siamo qui»

RobertoFabbri

Che i rapporti traTurchia e Israele, fino
apoco tempofasolidi alleatidi fatto, si stia-
noormai deteriorando è undato di fatto. Il
rifiutodelgovernoNetanyahudioffrirescu-
se alla Turchia per il noto episodio dell’as-
saltoallanave«MaviMarmara»nelmaggio
dell’anno scorso in cui furono uccisi nove
attivisti turchi diretti a Gaza e l’espulsione

avvenuta venerdì scorso dell’ambasciato-
re israeliano ad Ankara rischia in questi
giornidi spingere lacrisi tra iduePaesi ver-
soilpuntopiùbasso.Maquellochestaacca-
dendo, secondo resoconti di viaggiatori di
entrambi i Paesi, negli aeroporti turchi e
israeliani sembra essere la spia di un clima
che si sta facendo anche «dispettoso».

Nella stessa giornatadi ieri sonoarrivate
denunce incrociate da parte di passeggeri

sottoposti a trattamenti insolitamente ves-
satori da parte di doganieri: israelianimal-
trattatiinTurchiaeturchimaltrattati inIsra-
ele, insomma. Da Istanbul, in particolare,
una giovane sposa ha lamentato di essere
stata perquisita e costretta a spogliarsi fino
allabiancheriaintimadalleguardiedell'ae-
roporto internazionale. Ladenuncia arriva
dopo che 40 cittadini israeliani erano stati
fermati per essere interrogati nello stesso

scalo. Il ministero degli Esteri dello Stato
ebraicohariferitosuccessivamentechede-
cine di altri passeggeri israeliani, tra cui la
donna,sonostatiinterrogatieprivatideilo-
ro passaporti dalle autorità dell'aeroporto
di Istanbul. Ladonnaharaccontato alla ra-
dio dell'esercito israeliano che gli agenti
dell'aeroporto, che parlavano solo turco,
hannoportatovia il suopassaportoe l'han-
nocondotta inunastanza buia. Lì la giova-

ne si è dovuta spogliare fino alle mutande
ed è stata perquisita da un'agente donna.
Quando le è stato permesso di vestirsi, ha
dovutosedersi inunangoloinsiemeadaltri
israeliani.«Nonpotevamoandareinbagno
enoncihannodettocosastavasuccedendo
-hariferitoladonna-.Pocoprimadellapar-
tenzadell'aereo cihanno restituito ipassa-
porti e ci hanno fatti salire a bordo».

Lamentele simili arrivano dall’aeropor-
todiTelAviv,dovealcunipasseggeri turchi
dellacompagniaTurkishAirlinesriferisco-
nodi essere statimaltrattati da agenti di si-
curezza israeliani. Secondo media turchi,
unuomoèstatocostrettoarecitareunapre-
ghieradalCorano,mentrealtrepersoneso-
no state perquisite.
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RECIPROCHE ACCUSE DI VESSAZIONI AI PASSEGGERI

Scoppia la guerra degli aeroporti tra Turchia e Israele
Turista israeliana a Istanbul: i doganieri mi hannomessa in mutande. «Perquisizioni moleste» a Tel Aviv

Il primo contratto per la fornitura di idro-
carburiall’esterodapartedellasocietànazio-
nale del petrolio (Noc) libica, ora controllata
dai ribelli che hanno abbattuto il regime di
Gheddafièstatofirmatodaunasocietàsvizze-
ra:unparadosso,sesipensacheunpaiod’an-
nifailColonnelloavevarottoirapportieaddi-
ritturaminacciatounaguerraallaConfedera-
zione in seguito all’arresto avvenuto a Gine-
vra del suo scapestrato figlio Hannibal. Il co-
lossoenergeticoelveticoGlencoreha firmato
conlaNocuncontrattopropedeuticoaquello

definitivo, chepotrà essere siglato solo tra al-
cuni giorni, quando le sanzioni delleNazioni
UniteneiconfrontidellaLibiasarannorevoca-
te. Proprio ieri , il governo provvisorio libico
haresonotochelaproduzioneneidueprinci-
pali campi petroliferi del Paese riprenderà il
12o il13settembre.Anche inpassato, laLibia
è stata una fornitrice importantedi petrolio e
gasper ilmercato svizzero.
Lo sconfitto regime gheddafiano continua

intanto lapropria lentaagonia.LaNatohaef-
fettuatoieribombardamentisugliultimicen-

tri inmanoai lealisti, cheaparteSirtesi trova-
notuttineldesertodelsudlibico:Sebha,Wad-
dan,Hun.ABeniWalidè fallitalamediazione
perlaresapacificadellaroccafortegheddafia-
naeci siattendedaunmomentoall’altro l’at-
taccodecisivodeiribelli,congravirischiperla
popolazione civile. Ementre i figli delColon-
nelloSaadi e Seif litiganoadistanza, è ancora
misterosullasortedelraìsinfuga:leultimeno-
tizie lo vogliononell’estremo sud della Libia,
a poche decine di chilometri dal confine col
Niger, protetto da tribù fedeli di tuareg.

PERSEGUITATI
Diverse immagini di africani maltrattati perché

sospettati di essere mercenari di Gheddafi o loro
prossimi: unico indizio, la pelle nera

Sono i cittadini ucraini ar-
restati dai ribelli in Libia
perché accusati di aver
combattuto damercenari
per Gheddafi. Ma da Kiev
giurano che si tratta inve-
cedi lavoratorinelsettore
del petrolio


